«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?»

Rito di ingresso
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

(mentre viene proclamato il salmo, vengono portate le lampade accese all’ambone)

Rit.: Bonum est confidere in Dominum, bonum sperare in Dominum
Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato

e su di me non hai lasciato esultare i nemici.

Signore Dio mio,

a te ho gridato e mi hai guarito.

Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,

mi hai dato vita perché

non scendessi nella tomba. Rit.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

rendete grazie al suo santo nome,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera sopraggiunge il pianto

e al mattino, ecco la gioia. Rit.

Nella mia prosperità ho detto:

“Nulla mi farà vacillare!”.

Nella tua bontà, o Signore,

mi hai posto su un monte sicuro;

ma quando hai nascosto il tuo volto,

io sono stato turbato. Rit.

A te grido, Signore, chiedo aiuto al mio Dio.

Quale vantaggio dalla mia morte,

dalla mia discesa nella tomba?

Ti potrà forse lodare la polvere

e proclamare la tua fedeltà nell’amore? Rit.

Ascolta, Signore, abbi misericordia,

Signore, vieni presto in mio aiuto.

Hai mutato il mio lamento in danza,

la mia veste di sacco in abito di gioia,

perché io possa cantare senza posa.

Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. Rit.
Atto penitenziale (ci mettiamo in ginocchio)
Sac.: Fratelli e sorelle, invochiamo con fiducia Dio fonte di ogni misericordia, perché purifichi i nostri cuori, guarisca le nostre ferite e ci liberi da ogni colpa.
(a due cori)

Signore Gesù,

a volte crediamo di averti perduto 

e nel buio della fede

continuiamo a cercarti,

ma Tu hai sconfitto la morte

e ci doni la gioia della Risurrezione;

Perdona la nostra incredulità.

Kyrie Kyrie eleison

Cristo Gesù,

la tua Chiesa ci sostiene nella ricerca di te,

e ci insegna a condividere le gioie e le fatiche 

di questo cammino con altri fratelli e sorelle, 

ma noi, a volte, preferiamo

una fede a nostra misura

e fatichiamo ad aprirci 

alla vita delle nostre comunità parrocchiali;

perdona la nostra poca fede.

Kyrie Kyrie eleison

Signore Gesù,

tu ci mostri i segni della tua risurrezione,

nei gesti quotidiani di benevolenza, di perdono, 

di comprensione,

ma noi non sappiamo riconoscerli

perché siamo troppo ripiegati su noi stessi; 

perdona la nostra cecità.

Kyrie Kyrie eleison

Sac.: Dio nostro Padre non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva; egli che per primo ci ha amati e ha mandato il suo Figlio per la salvezza del mondo, faccia risplendere su di voi la sua misericordia e vi dia la sua pace.

Tutti: Amen.

Proclamazione della Parola (ci alziamo in piedi)
Ant: Come la pioggia e la neve, scendono giù dal cielo e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata. Ogni mia parola, ogni mia parola.
Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca

Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno”. Ed esse si ricordarono delle sue parole. 
E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli. Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse. 
Ant: Come la pioggia e la neve…
 LEGGIAMO E MEDITIAMO
La settimana santa è ormai vicina; per la Chiesa  e per i cristiani questa è la settimana più importante dell’anno perché in questi giorni ricordiamo e riviviamo gli ultimi momenti della vita di Gesù, la sua passione e morte e la sua risurrezione.

Questa sera abbiamo ascoltato l’annuncio della resurrezione di Gesù narrata nel Vangelo di Luca, anticipando così ciò che celebreremo tra due domeniche, nel giorno di Pasqua.  Per questo ci ricordiamo, che solo se sapremo percorrere con Gesù la via della croce potremo poi condividere la gioia della sua risurrezione nella Pasqua.
Nel Vangelo che abbiamo appena ascoltato si narra di tre donne, Maria di Magdala, Giovanna, Maria di Giacomo che, nel giorno dopo il sabato, ricevono l’annuncio della risurrezione di Gesù. Ci accorgiamo che questa notizia è per loro una sorpresa inaspettata, è speranza di vita ed è motivo di gioia da  annunciare ai fratelli.

Anche noi, accompagnati dalla fede di queste donne, cerchiamo di scorgere la forza e la novità della Risurrezione di Gesù per imparare a vivere con speranza la nostre piccole e grandi croci quotidiane.

La Risurrezione è  SORPRESA

Il giorno di Pasqua ha inizio con le donne che vanno di buon mattino, alla tomba per portare gli aromi profumati e ungere il corpo di Gesù. Pensano di trovare il corpo di Gesù, ma una volta giunte al sepolcro, le aspetta una situazione nuova, inaspettata che le lascia sorprese e stupite.

Ci sono tre cose che sorprendono le donne: la pietra rotolata via dal sepolcro, il fatto di non  trovare il corpo del Signore Gesù e, infine, la presenza di due uomini in vesti sfolgoranti. Lo stupore di ciò che vedono causa in loro anche un po’ di timore, per questo impaurite chinano il capo a terra.

E’ questa una prima caratteristica della nostra esperienza con la risurrezione di Gesù: essa è novità che ci sorprende, ci stupisce, ci meraviglia, ma che ci chiede anche di mettere in discussione le nostre idee, le nostre sicurezze, i nostri programmi di fronte alla novità di Gesù, e per questo, allora, ci fa anche un pò paura…

Certo noi non vediamo quello che hanno visto le donne al sepolcro e neppure come è accaduto ai discepoli, possiamo vedere Gesù Risorto, ma possiamo scorgere i segni della risurrezione di Gesù nei fatti della vita quotidiana.

Sono esperienze di risurrezione tutte le novità che giungono inaspettate in quelle situazioni in cui noi vediamo solo tristezza, paura, morte e preoccupazione: una bella notizia in un momento  difficile, un problema in famiglia, con i figli, con il coniuge che si risolve, le esperienze di perdono donato e ricevuto, ritrovare la serenità dopo un periodo difficile…sono esperienze che viviamo, ma dobbiamo imparare a riconoscere che esse sono i luoghi in cui il Signore Gesù si manifesta Risorto e ci dice che in Lui e con Lui anche le sofferenze più grandi possono essere affrontate e superate e trovano senso per noi e per gli altri.

Proviamo a ricordare le situazioni in siamo rimasti sorpresi dalle persone o dalle situazioni e ringraziamo il Signore per la sua  presenza che si manifesta nei fatti concreti della nostra vita.

La Risurrezione è  VITA

Giunte al sepolcro le donne, rimangono sorprese di fronte ad alcuni segni che non si aspettavano: la pietra rotolata, l’assenza del corpo di Gesù ,la presenza di due uomini in vesti sfolgoranti, ma non sono solo queste cose che generano lo stupore, sono le parole degli angeli la vera sorpresa in quel mattino di Pasqua; alle donne loro dicono: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato”, è questa la sorpresa più grande per loro! Quel Gesù che era stato crocifisso, quel Gesù che avevano visto morire in croce è risorto, è vivo!!!

Ma che cosa significava per le donne quella notizia? Per loro che avevano visto nella croce l’assenza di Dio, la negazione di tutto ciò che Gesù diceva di essere?

Sapere che Gesù era vivo significava affermare che Lui aveva sconfitto la morte, perché era più forte della morte, ma solo Dio è più forte della morte…

I fatti, piccoli e grandi, che ci sorprendono nella nostra vita quotidiana, allora, ci rimandano a qualcosa che è ancora più grande: ci dicono che la morte non è l’ultima parola, che la morte non è la fine della vita perché Gesù è risorto, lui è morto come muore ogni uomo, Lui è entrato nell’esperienza della morte, non per rimanerci ma per risorgere. Anche noi, in Gesù e con Gesù siamo chiamati a questo destino: siamo stati creati da Dio non per vivere e morire, ma per vivere, morire e risorgere.

Certo, la morte fa paura a tutti (anche Gesù ha avuto paura di fronte alla sua morte…) ed è per tutti motivo di sofferenza e di dolore, al punto che oggi non abbiamo neanche più il coraggio di parlarne, ma Gesù Risorto ci annuncia che dopo la morte ci attende una vita nuova, eterna, risorta, per noi e per tutti i nostri cari.

Quando questo avverrà e come, non lo sappiamo, ma se ci fidiamo, se abbiamo fede nella risurrezione di Gesù possiamo credere e attendere con speranza.

Nel credo, ogni domenica, diciamo queste parole: “credo alla resurrezione dei morti e alla vita eterna che verrà”.Soffermiamoci nelle prossime domeniche a meditare sul senso di queste parole.

La Risurrezione è  ANNUNCIO

Tutti i racconti della risurrezione di Gesù si concludono con l’annuncio: incontrare Gesù risorto fa nascere il desiderio di annunciarlo, di raccontare agli altri la gioia di quella notizia; è quello che ci accade ogni volta che viviamo un’esperienza che ci rende felici, siamo desiderosi di raccontarla alle persone che ci stanno accanto per renderli partecipi della nostra gioia.

Tutti i cristiani sono chiamati a questo annuncio, giovani e meno giovani, con una fede forte o, a volte, nell’incertezza, così come siamo, Gesù ci chiede di essere suoi testimoni, senza paura del giudizio degli altri, senza paura di non essere capaci.

Non sono solo i sacerdoti, le suore, i catechisti che annunciano Gesù, ma ogni persona può e deve annunciare Gesù, con gesti quotidiani semplici e perseveranti.

Sono molti i gesti attraverso i quali, ogni giorno, possiamo testimoniare la risurrezione di Gesù: vivere la pazienza nelle relazioni in famiglia al lavoro, accettare l’altro così com’è, perdonare i torti subiti, prendersi cura delle persone (gli anziani, le persone sole, le persone escluse emarginate, gli ammalati), saper cogliere gli aspetti positivi delle persone che ci stanno accanto (moglie/marito, figli, familiari, colleghi…), comunicarci, raccontarci le esperienze belle vissute durante una giornata, ringraziare la persone che ci stanno accanto per quello che fanno ogni giorno per noi…

Possiamo impegnarci in questo tempo di Pasqua a vivere o a rafforzare uno o più di questi atteggiamenti, affidando al Signore Gesù le nostre intenzioni e le nostre relazioni con le persone, affinché ci doni la forza di amare come lui ci ha amati.

Lo Spirito di Gesù ci doni di essere uomini e donne capaci di testimoniare, con la nostra vita e nella semplicità delle cose quotidiane la gioia dell’incontro con Gesù risorto.
PREGHIAMO E ADORIAMO
Canto di esposizione: Il pane del cammino

Tempo di adorazione e meditazione personale silenziosa

Canto di riposizione: Il Signore è la mia forza, mio canto è il Signor.



Egli è il Salvator: in lui confido, non ho timor,



in lui confido, non ho timor.
